
29 dicembre 2024. Famiglia di Nazaret
Una famiglia circoncisa dalla Parola
Famiglia di Nazaret 2024

Preghiamo. O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio crescesse in sapienza, età e grazia nella famiglia di
Nazaret; ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, perché diventiamo partecipi della fecondità del tuo
amore. Per Gesù Cristo il nostro Signore
Dal primo libro di Samuèle (1,20-22.24-28)
Al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuèle, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando
poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò,
perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi
resterà là per sempre». Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino,
e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei
disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il
Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il
Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.
Salmo 83. Beato chi abita nella tua casa, Signore.
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore dell’universo!
L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.
Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi.
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.
Signore, Dio dell’universo, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe.
Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (3,1-2.21-24)
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il
mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato
ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come
egli è. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo
da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che
crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i
suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
Dal Vangelo secondo Luca 2,41-52
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono
secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a
Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di
viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che
l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse:
«Figlio,  perché ci  hai  fatto questo? Ecco, tuo padre e io,  angosciati,  ti  cercavamo». Ed egli  rispose loro:  «Perché mi
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto
loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo
cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

UNA FAMIGLIA CIRCONCISA DALLA PAROLA. Don Augusto Fontana
Sulla famiglia, sacra ma non santa, oggi c’è rissa: famiglia naturale, famiglia laica, sacramentale, omo o etero, unione di
fatto. Scendono in campo grossi calibri ecclesiastici (celibi!) per difendere i valori famigliari “non negoziabili”, da trasformare
in leggi dello Stato usando la lobby teodem  (quelli di “Dio-patria-famiglia” bigami o quasi). E noi preti, senza moglie e figli,
pontifichiamo dai nostri  scranni come gli  scribi  e i  farisei  a cui  Gesù diceva: «Guai a voi,  esperti  della Legge di  Mosè, che
caricate gli  uomini  di  pesi  insopportabili,  e  quei  pesi  voi  non li  toccate nemmeno con un dito» (Lc  11,  46).   Io  ho
sperimentato  il  lavoro  e  per  esperienza  so  che  lì  si  sono  infranti  tutti  i  modelli  ideali  profilati  dalle  Encicliche  sul  lavoro,
obbligandomi ad una quotidiana mediazione (a volte al ribasso, a volte al rialzo) tra dogmi allo stato puro e contingenze
problematiche. Se mi fossi sposato potrei parlare di famiglia, avendo custodito e confrontato nel cuore la Parola di Dio con la
mia carne e storia. Rinuncio a cercare una corrispondenza diretta tra Bibbia e famiglia, come se la Santa Scrittura di oggi
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offrisse un prontuario di ricette o modelli di famiglia. Eppure mi intriga questo Dio-per-noi che si è fatto carne, prendendone
su di sé tutte le conseguenze: appartenere ad un nucleo familiare, ad una etnia, ad una tradizione religiosa, ad un contesto
politico nazionale e internazionale, reso «in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e
fedele» (Eb 2,17).
Mai come oggi la pastorale si è mobilitata per Corsi di catechesi pre e post rito del matrimonio. Il matrimonio Concordatario
non lo si  nega a nessuno: anche se sono fortunatamente in diminuzione quelli  che lo pretendono come diritto civile
individuale.  Quasi  tutti  i  matrimoni  nascono  in  chiesa  e  finiscono  in  tribunale.  Ne  sento  l’aspra  responsabilità.  Resta
immutato  il  dramma  di  una  profonda  separazione  tra  quanto  si  celebra  e  il  suo  esito  post  rituale.  Se  voglio  affondare  lo
sguardo dentro la ferita aperta, posso intonare il Dies irae: tutte le ricerche in atto ci assicurano che stanno aumentando le
violenze e gli  omicidi  intra-familiari,  che aumentano le separazioni  e le  conflittualità.  E tutti  sappiamo che con l’andar del
tempo lo smalto dell’innamoramento si opacizza, la coppia vivacchia, i modelli educativi sono liquidi e scivolosi. Ma tu hai
capito che sarebbe ingeneroso generalizzare e amalgamare tutte le famiglie nella poltiglia delle statistiche, dei morbosi talk
show  televisivi  e  dei  patologici  rapporti  giornalistici.  Grazie  a  Dio  conosco,  come  te,  stupende  famiglie  santificate  e
santificanti,  dolci,  solidali,  aperte,  celebranti,  carismatiche;  immagini  sacramentali  di  un  Dio  sposo  fedele  e  famiglia
trinitaria.  E  conosco  le  lacrime  inconsolabili  quando  la  morte,  e  non  la  fine  di  un  amore,  infrange  un’alba  o  un  giorno
talmente luminoso da non mettere in conto mai che possa venire sera.
In questo contesto medito le letture di oggi con un occhio alla famiglia e uno alla comunità cristiana. Perché non so bene se
oggi si celebra la Santa Famiglia o la Santa Comunità.
E’ vero che il Concilio Vaticano II ha scritto: “La famiglia, nella quale le diverse generazioni si incontrano e si aiutano
vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e a comporre convenientemente i diritti della persona
con le altre esigenze della vita sociale, è veramente il fondamento della società” (Gaudium et Spes 52). Ma è pure vero che
Giovanni  Paolo  II  nella  sua  Familiaris  Consortium  (n.21)  ha  scritto:  «la  famiglia  cristiana  offre  una  rivelazione  e  una
realizzazione  specifica  della  comunione  ecclesiale».  Il  Catechismo  della  Chiesa  cattolica  offre  interessanti  indicazioni  (nn.
1655-1657): «Cristo ha voluto nascere e crescere in seno alla santa Famiglia di Giuseppe e di Maria. La Chiesa non è altro
che la « famiglia di Dio ». Fin dalle sue origini, il nucleo della Chiesa era spesso costituito da coloro che, insieme con tutta la
loro famiglia, erano divenuti credenti. Ai nostri giorni, in un mondo spesso estraneo e persino ostile alla fede, le famiglie
credenti sono di fondamentale importanza, come focolari di fede viva e irradiante. È per questo motivo che il Concilio
Vaticano II, usando un’antica espressione, chiama la famiglia  “Chiesa domestica” in cui «i genitori devono essere per i loro
figli, con la parola e con l’esempio, i primi annunciatori della fede». È qui che si esercita in maniera privilegiata il sacerdozio
battesimale  del  padre  di  famiglia,  della  madre,  dei  figli,  di  tutti  i  membri  della  famiglia,  «  con  la  partecipazione  ai
sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità
». È qui che si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l’amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto
il  culto  divino  attraverso  la  preghiera  e  l’offerta  della  propria  vita».  L’esortazione  apostolica  “Amoris  laetitia”  di  Papa
Francesco dopo il Sinodo sulla famiglia scrive tra l’altro: «Sappiamo che nel Nuovo Testamento si parla della “Chiesa che si
riunisce nella casa” (cfr 1 Cor 16,19; Rm 16,5; Col 4,15). Lo spazio vitale di una famiglia si poteva trasformare in chiesa
domestica, in sede dell’Eucaristia, della presenza di Cristo seduto alla stessa mensa. Così si delinea una casa che porta al
proprio interno la presenza di Dio, la preghiera comune e perciò la benedizione del Signore»(n.15).
Dalla Santa Scrittura ci vengono alcuni dati di fondo. Occorre non dimenticare oggi che Gesù  ha relativizzato la famiglia:
«Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non
prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me» (Mt 10,35-37). A chi gli faceva notare che sua madre e i suoi
familiari lo stavano aspettando, Gesù reclama: «E chi è mia madre o i miei fratelli? Chiunque fa la volontà del Padre mio che
è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,50).
E anche oggi i rapporti tra quei tre pellegrini (nell’Evangelo di oggi) contengono squarci di mistero: «Perché mi cercavate?
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro».
Giuseppe e Maria sono una coppia pressata dalla vita e da problemi. Giuseppe ha una bella grana da sbrogliare, tra una
dubbia moralità della moglie e una precisa disposizione della Legge mosaica in materia. Maria pure ha la sua rogna con una
maternità  inusuale  e  un’altrettanta  inusuale  discussione  con  Dio.  Tutti  e  due  devono  affrontare  un  lungo  viaggio  per
sottoporsi a un censimento partorito dalle paranoie del potere. E poi quel parto avventuroso. E poi quella fuga all’estero con
neonato al seguito. E poi quel rientro alla chetichella, come due perseguitati politici. E poi quella vita senza storia a Nazaret
interrotta da qualche pellegrinaggio a Gerusalemme dove l’adolescente Gesù, da loro educato alla Sinagoga e alla Torà, non
risparmia un indimenticabile divino grattacapo. Tutto ciò che è detto e ciò che non è detto ma immaginato, ci parla di una
comunità non esentata dalla storia, non ritirata in mistici conventi o monasteri, ma travolta e ferita da eventi. Come me e te.


